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matrimonio', il che gli fece dare il foprannome d’ impotente. Eleonora di Ara* 
gonamadre di Enrico IV. mori tre anni dopo quello matrimonio, e il Re Giovai^ 
ni fposò Ifabella figliuola di Giovanni infante di Portogallo , Principé'ffa di uno 
fpirito fuperiore, ma di una fuperbia ftraordinaria. Non effendo il Re Giovanni 
foddisfatto di Enrico fuo figliuolo, impiegò gli ultimi momenti di fuavita a far 
del bene alla Reina Ifabella-, e ai figliuoli da lei avuti . Enrico innalzò Pacecco 
fuo favorito ad un punto di autorità, che recò taccia alla fua riputazione. Accu­
sò poi la fua fpofa Bianca di fterilità, e ottenne dal Papa Niccolò V. difpenfa di 
fpoforneiin’ altra, avendo il Papa pronunziata fentenzadi divorzio .

Il Reallora dimandò in moglie Giovanna forella di Alfonfo Re di Portogallo ; 
e benché non n’ avelie ricevuta dote , fece al Re di Portogallo una ricevuta di 
cento mille fiorini, n’ affegnò venti mille alla Principeffa, e regolò la fua fpefa 
annua ad'un milione, e 5 00. mille Maravediz , il che era un terzo di più di quel­
lo folcano avere le Reine di Caftiglia. Il matrimonio fi celebrò a Cordova con 
gran magnificenza.

Tra le allegrezze del matrimonio il Re di Caftiglia faceva i fuoijprepàramenti 
per la guerra contra ì Mori del regno di Granata. Egli entrò fulle terre de’ nemici 

• allateftadi 14. mille cavalli, e di 50, mille fanti. Si diede prima il guafto alle 
campagne dei M ori, ma il Re di Caftiglia non volle venir a battaglia. Suo dife- 
gno era di ridurre i nemici all’ ultima careftia, abbruciando le loro meffi tre anni di 
feguito . I foldati, non men che gli ufiziaìi erano malcontenti della condotta dei 

1 R e , e quelli determinarono di arreftarlo, e di prender elfi medefimi la condotta 
della guerra. Enrico fu avvertito a tempo, e li prevenne ritirandofi a Cordova. 
Egli congedò gli ufiziaìi, e diede ordine ai foldati di riprefentarfi alla primavera 
feguente. Marciò dunque contra que’ barbàri al principio della campagna dell’ 
anno 1456.. manon vi chiamò i Signori, li quali avevano la campagna prece­
dente cofpirato di arredare la fua perfona. Egli continuò a far la guerra come 
prima faccheggiando il pian pàefe ; e continuando la fua armata a cenfurare la fua 
condotta, egli lor diffe, che a loro toccava ubbidire, e non farli giudici di fua 
condotta.: eh’ era infinitamente-più gloriofo il vincere fenza fpargimento di fan- 
gue, eh’ efporre le lue truppe al macello : che faceva più cafo della vita di un fud- 
dito, che di far perire migliaja di nemici. Al fine della campagna licenziò lefue 
truppe, e fe ne ritornò a Cordova, e di là a Madrid. Al principio dell’anno 
1457. fece la guerra alla nobiltà di Cantabria. I nobili di quelpaefé opprimeva* 
no i popoli col mezzo di certe fortezze, che avevano, ed ove fi ritiravano. Il 
Re sforzò e. abbattè la maggior parte di quelle fortezze, e riduffe la nobiltà al fuo 
dovere. L ’anno medefimo marciò contrai M ori, e arrivò nella Betica il mefe 
di Aprile . Egli vi fece il guafto, come gli anni precedenti ; ma alcune truppe di 
foldati avendo affa-iito di lor teda una moltitudine di barbari, quelli li rifpinfero, 
e uccifero Garzia Laffo Cavaliere di S. Giacomo, uno dei più valorofi dell’arma­
ta . Sdegnato il Re ordinò alle fue truppe di faccheggiare e guadare non folamentè 
le meffi , ma di abbruciare, e tagliare le vigne e gli alberi. Prefe a forza la città 
di Mena, e fece paffare tutti gli abitanti a fìldifpada. IM ori non ottennero la 
pace, che a condizione di pagare un annuo tributo di 12. mille feudi d’ o ro , e di 
redimire do. fchiavi.

Il Re di Caftiglia dilimbarazzato. delle cure della guerra fi abbandonò ai pia- 
, ceri
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